
PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Domenica 7 febbraio 1982 

Davanti alla commissione d'inchiesta sulla P2 

Trecca reclutava per Gelli 
Ammonito per mezze verità 

Tipico personaggio del sottobosco governativo, interrogato per cinque ore anche a porte chiuse - Ha 
attaccato i «piduisti» pentiti e i «vecchi amici» - Come è diventato presidente della CIT Fabrizio Trecca 

ROMA — Tutti gli italiani che 
lavorano e durano un mucchio 
di fatica per mandare avanti la 
baracca, odiano il tipico perso
naggio del sottobosco governa
tivo e ministeriale che ci è cre
sciuto accanto in questi anni di 
governi de: è il maneggione per 
eccellenza, il raccomandato, 
l'«amico degli amidi, quello che 
trova sempre tutte le porte a-
perte, che viene favorito sul la
voro, riceve prebende e «com-
pensi» senza il minimo sforzo e 
che non è costretto a fare la fila 
nemmeno all'ufficio postale. 

Insomma, il tipo alla Fabri
zio Trecca, professore, medico 
chirurgo, ex-collaboratore del 
«Corriere*, ex-collaboratore 
della «Domenica», ex-collabora
tore della Radio e della TV, ex
presidente della CIT, uomo di 
fiducia e medico personale di 
Lido • Gelli, ascoltato, l'altro 
giorno, per cinque ore dalla 
Commissione parlamentare d' 
inchiesta sulla P2, a Palazzo 
San Macuto. Trecca, dopo l'au
dizione nel corso della quale è 
stato duramente ammonito dal 
presidente Tina Anselmi, stan
ca delle sue mezze verità, ha a-
vuto anche la faccia tosta di 
concionare con i giornalisti su 
Gelli definendolo una «brava 
persona». Tra l'altro, ha tenuto 
a chiarire di ritenersi «un perse
guitato». Poi ha raccontato di 
aver incontrato il «venerabile» 

di Arezzo, a Roma, al «Café de 
Paris», tra il 20 e il 24 marzo 
dello scorso anno, cioè dopo che 
era già scoppiato lo scandalo 
P2. Secondo Trecca, Gelli era 
entrato regolarmente in Italia 
senza alcuna difficoltà, in 
quanto a suo carico, in quel mo
mento, il magistrato aveva e-
messo soltanto un mandato di 
comparizione. Con lui, il capò 
della P2, si era a lungo lamen
tato della perquisizione della 
Finanza a villa Wanda. 

Trecca — sempre con i gior
nalisti — si è anche espresso 
contro Ì piduisti «pentiti» e con
tro i vecchi amici che «oggi mi 
telefonano con mille circospe-
zioni». 

La seduta della Commissio
ne parlamentare d'inchiesta è 
stata, dunque, di grande inte
resse per più di un motivo. Ma 
andiamo per ordine. Nel corso 
della mattinata era stato ascol
tato Martino Giuffrida, avvo
cato messinese e «venerabile» 
della Loggia «Tito Ceccherini». 
Giuffrida è lontano parente di 
Michele Sindona. Ha ammesso 
subito di essere stato anche più 
volte in America per incontrare 
il bancarottiere. A Giuffrida è 
stato poi chiesto se ricordava 
alcune delle accuse che la stes
sa massoneria aveva rivolto al
l'ex «gran maestro» Lino Salvi
ni. L'avvocato messinese, auto

re di alcune «tavole d'accusa» 
proprio contro Salvini, ha am
messo che costui era stato chia
mato a rispondere anche di a-
ver riscosso tangenti a vario ti
tolo anche da personaggi della 
Regione Toscana. «Sono le stes
se accuse che aveva rivolto a 
Salvini la rivista OP, manovra
ta anche da Gelli», ha precisato 
Giuffrida. 

Dopo l'avvocato siciliano è 
toccato a Fabrizio Trecca. Uno 
dei commissari l'ha definita 
una «arlecchinata», tanto la de
posizione è apparsa infarcita di 
mezze verità, di «segnali» per 
chi voleva e poteva capire, di 
ammissioni e di ridicole dichia
razioni di principio. È stato co
munque bersagliato a lungo di 
domande da parte di molti 
commissari. 

L'interrogatorio è andato a-
vanti anche in seduta segreta. 
Bisogna infatti tener conto che 
Trecca è imputato, insieme a 
Gelli e a Ortolani, di tutta una 
serie di gravissimi reati ed era 
quindi necessario, per alcune 
circostanze, rispettare il segre
to istruttorio. Trecca, nella de
posizione, ha subito tenuto a 
specificare la propria «cultura e 
la propria preparazione». «Sono 
poliglotta e divulgatore scienti
fico. Ho scritto più di novanta 
libri — ha precisato con pigno
leria degna di miglior causa — 

e tutti conoscono la mia fama 
di medico chirurgo». Uno dei 
commissari ha chiesto allora 
per quali meriti e come mai, 
uno «scienziato» come lui, eia 
stato designato a dirigere la 
CIT, un organismo che cura in
teressi eminentemente turisti
ci. Trecca ha risposto: «Ero già 
nel consiglio di amministrazio
ne e mi sono autocandidato alla 
presidenza quando la carica è 
rimasta vacante. Il consiglio di 
amministrazione si è riunito e 
io ho avuto la nomina che è sta
ta controfirmata dal ministro 
Formica». 

Altri commissari hanno vo
luto sapere come era nata la sua 
amicizia per Gelli. Trecca ha 
detto che il «venerabile» di A-
rezzo gli fu presentato dall'imi
tatore Alighiero Noschese. Poi 
era diventato medico di fami
glia perché Gelli, colto da malo
re nel cuore della notte per un 
avvelenamento da cibi guasti, 
lo aveva mandato a chiamare 
d'urgenza. Lui era riuscito, in 
poche ore, a rimetterlo in piedi. 
L'ex-presidente della CIT non 
ha poi avuto difficoltà ad am
mettere di aver portato alla P2 
l'ex-ministro Sarti, il socialista 
Cicchitto e giornalisti come 
Sensini e Costanzo. «Cicchitto 
— ha proseguito ancora Trecca 
— vide Gelli tre o quattro volte 
e chiese di essere "appoggiato" 
sui giornali». 

Il liberale Bozzi ha chiesto a 
Trecca (che ha attaccato a lun
go il «gran maestro» Battelli) 
come mai un uomo di scienza 
come lui si occupasse, sul «Cor
riere», anche di problemi mili
tari. Trecca non ha battuto ci
glio: «Come uomo della marina 
— ha risposto — ho svolto atti
vità di propaganda per questo 
corpo, in pieno accordo con 
l'ex-capo di Stato maggiore del
la Marina ammiraglio Tornai. 
Per questo motivo partecipai 
ad un pranzo con lo stesso Tor-
risi e alcuni giornalisti, fra i 
quali il direttore di "Repubbli

ca" Scalfari e il direttore dell'" 
Espresso" Zanetti». Trecca ha 
quindi parlato della sua amici
zia con Flaminio Piccoli, con 
Colombo, della TV, con Gabot-
to dell'Alitalia, con l'ammira
glio Forgione del Camen e con 
Grassini e Santovito dell'ex-
SID. La Commissione, alla fine 
della seduta, ha stabilito di in
terrogare, giovedì mattina, l'or
mai notissimo Francesco Pa
zienza che, fino a questo mo
mento, non si è fatto rintraccia
re. 

w. s. 

«Espresso» per Mosca 
L'ultimo numero dev'Espresso dedica un cospicuo numero di 

pagine al dibattito in corso nel PCI a proposito delle polemiche 
con il PCUS. Gli articoli della rivista, secondo uno stile che le è 
proprio, contengono più illazioni che fatti, più 'indiscrezioni* 
che notizie, più giudizi a priori che constatazioni basate sulla 
realtà. Niente da eccepire, libero ognuno di scrivere ciò che vuole. 

Dove invece c'è da eccepire, e molto, è quando, pur di far 
"sensazione* e costruirsi una bella conclusione «a effetto*, 
inesperto di cose comuniste* (nel caso Renzo Di Rienzo) ricorre 
alla bugia pura e semplice. Come quando -informa* i suoi lettori 
del fatto che -una ventina di giovani funzionari del PCI* si è 
•recata a Mosca per partecipare ai corsi trimestrali della scuola 
di partito...». 

Ma chi glielo ha detto? Dove lo ha letto? Come lo ha saputo? 
Quando non ce lo dice. Né potrebbe, visto che se lo è inventato di 
sana pianta. Un caso di 'giornalismo Espresso»... 

Dopo il voto che ha fatto decadere il decreto sulle medicine 

Il PCI: ora bisogna abolire 
tutti i ticket sulla salute 

Ripristinata la legge del '77 che prevede una «quota» farmaceutica più ridotta - Rim
borso invece di esenzioni - I comunisti per una legge che assicuri la totale gratuità 

Così è diminuita la «tassa» 
INCIDENZA — Prima il ticket incideva in media 

per oltre il 30% sul prezzo dei medicinali; ora l'inci
denza si riduce al 12%. 

MISURA DEL TICKET — Prima doveva essere 
pagato così: 300 lire sulle confezioni sino a mille 
lire; 600 da mille a duemila; 900 da duemila a tre* 
mila; 1200 da tremila a cinquemila; 1800 da cinque
mila a diecimila; 3000 da diecimila in su. 

Ora il ticket è questo: 200 lire sino ad un prezzo di 
mille lire; 400 da mille a tremila; 600 da tremila lire 
in su. 

ROMA — Generale soddisfa
zione tra i cittadini — partico
larmente tra i pensionati, le ca
tegorie meno abbienti che era
no le più colpite — dopo il voto 
con il quale la Camera martedì 
scorso, su proposta dei deputa
ti comunisti, ha dichiarato in
costituzionale il decreto gover
nativo che aumentava in misu
ra esorbitante il ticket sui me
dicinali facendolo decadere. 

Ora il governo non può insi
stere più con altri decreti. Ne 
aveva varati ben cinque in soli 
otto mesi: una raffica di decreti 
che imponevano una «tassa» tra 
le più odiose e che, per di più, 
costituivano una forma di di
sprezzo del Parlamento che si 
era sempre rifiutato di conver
tirli in legge. 

La dichiarazione di incosti
tuzionalità toglie di mano, defi
nitivamente, al governo quest' 
arma. Ora si ritorna al vecchio 
ticket stabilito dalla legge del 5 
agosto 1978 n. 484. Una prima 

conseguenza di quel voto è 
dunque quella di una riduzione 
drastica della incidenza del ti
cket: sino a pochi giorni fa chi 
doveva acquistare una medici
na doveva pagare di tasca pro
pria, in media, un ticket di cir
ca il 30-40% del prezzo; ora 
questa incidenza è scesa al 
12%. 

Certo, la soddisfazione non 
può essere completa. Lo rileva 
una nota della Sezione ambien
te e sanità della Direzione del 
PCI in cui, pur ad una legittima 
soddisfazione per il voto della 
Camera che conclude «una pri
ma parte della battaglia che i 
comunisti hanno condotto nel 
paese e nelle istituzioni», si ag
giunge: «il risultato però non è 
ancora completo perché con la 
bocciatura del decreto si è otte-

I deputati comunisti sono tenuti 
•d essere presenti SENZA ECCE
ZIONE alla seduta di' martedì 9 
febbraio. 

nuto sì di eliminare l'aumento 
della tassa pari al 30% del co
sto dei farmaci, ma non di sop
primerla del tutto». 

Resta infatti, come accenna
to, ancora in vigore la vecchia 
legge del '77 che prevede un ti
cket assai più ridotto ma esteso 
a tutti i cittadini ed un limitato 
rimborso forfettario di 10 mila 
lire per i pensionati. Ma adesso, 
non potendo più il governo pre
sentare altri decreti, «è aperta 
la strada — rileva ancora la no
ta del PCI — per fare approva
re dal Parlamento la proposta 
di legge, presentata dal gruppo 
comunista sin dal 1979, per far 
abolire definitivamente anche 
la legge n. 484 istitutiva del ti
cket, che tra l'altro doveva es
sere transitoria fino all'appro
vazione della riforma sanita
ria». 

La proposta comunista — si 
ricorda — è in funzione di una 
nuova politica farmaceutica 
(prevede una riforma del setto

re, la eliminazione dei farmaci 
inutili, il divieto della pubblici
tà, la riduzione dei costi dei me
dicinali, ecc.) che il governo 
non ha mai voluto attuare. Si 
tratta quindi di proseguire con 
maggior vigore «la lotta per 1' 
applicazione della riforma sa
nitaria e per l'attuazione del di
ritto alla gratuità delle presta
zioni sanitarie che si scontra 
con la volontà della maggioran
za che vuole addirittura esten
dere il ticket su visite mediche 
generiche e specialistiche, esa
mi di laboratorio, ricoveri ospe
dalieri, come è previsto nella 
proposta di legge finanziaria 
del governo». 

La caduta del decreto sta 
provocando, intanto, una certa 
confusione nelle farmacie. Il 
ministero della sanità ha invi
tato i farmacisti a indicare nel
la ricetta la nuova e minore 
quota di ticket nel caso in cui 
sia diversa da quella risultante 
sulle fustelle delle confezioni. 

CO. t . 

In carcere e ingiustamente? 
Lo Stato pagherà i danni 

ROMA — Chi ha subito una ingiusta detenzione potrà ottenere, 
dallo Stato, a titolo di riparazione, fino a 50 milioni di lire. Ogni tre 
anni questa cifra verrà rivalutata secondo l'indice del costo della 
vita. La domanda di riparazione dovrà essere presentata entro 18 
mesi dalla data di sentenza di proscioglimento. 

O.ueste alcune delle misure fondamentali del disegno di legge 
«Riparazione per l'ingiusta detenzione! approvato dal Consiglio 
dei ministri e che passa, ora, all'esame del Parlamento. 

Per ottenere la riparazione, il cittadino dovrà essere stato pro
sciolto con sentenza irrevocabile, «perché il fatto non sussiste, per 
non aver commesso il fatto, perché il fatto non costituisce reato o 
perché il fatto fu compiuto nell'adempimento di un dovere o nell'e
sercizio di una facoltà legittima». Inoltre il cittadino non deve aver 
concorso a dare causa, col proprio comportamento, all'ingiusta 
detenzione preventiva per dolo o colpa grave. 

In caso di morte il diritto alla riparazione competerà ai suoi 
congiunti più prossimi, purché l'interessato non vi abbia rinuncia
to. L'entità della riparazione spetterà al giudice che dovrà tener 
conto del periodo di detenzione e delle'conseguenze che ne sono 
derivate. 

II consiglio dei ministri ha approvato il progetto di Scotti 

Dopo 43 anni per i beni culturali 
è in arrivo una legge dimezzata 

ROMA — Il consiglio dei mini
stri ha dato l'imprimatur al di
segno di legge elaborato da 
Scotti per la riforma del settore 
dei beni culturali; ma più che 
alla riorganizzazione di un set
tore regolato ancora da una 
normativa del 1939 ci si trova 
appena di fronte a una premes
sa. Perché nei 24 articoli della 
proposta non si affrontano nel 
concreto le questioni più spino
se: il riordinamento del mini
stero e dei suoi uffici, la defini
zione dei rapporti tra Stato e 
Regioni, nonché l'emanazione 
delle nuove norme di tutela 
(ferme, appunto a 43 anni fa) 
vengono infatti rinviati ad al
trettante leggi delega che do
vrebbero essere emanate dal 
governo. 

Ma questo significa che il 
Parlamento dovrebbe privarsi 

della possibilità di discutere a 
fondo nel merito delle norme 
che si intendono emanare, n 
vero che i due anni di potestà 
straordinaria che Scotti aveva 
chiesto per se medesimo — in 
modo da riorganizzare il mini
stero, in via sperimentale, a suo 
uso e consumo — non sono sta
ti concessi, soprattutto per 1' 
opposizione socialista, ma e co
munque grave che i partiti di 
maggioranza abbiano accettato 
la forma della delega, che sot
trae al dibattito pubblico argo
menti di tale rilevanza. 

E quanto sottolinea il com
pagno Giuseppe Chiarante, in 
una sua dichiarazione, com
mentando le decisioni del con
siglio dei ministri. È noto che il 
PCI ha presentato una sua pro
posta di legge che — dice il re
sponsabile del PCI per i beni 
culturali — «affronta comples

sivamente il problema della ri
forma». «La revisione delle nor
me di tutela — prosegue — è la 
questione fondamentale per 
una politica dei beni culturali, 
essa non può quindi essere sot
tratta all'esame del Parlamen
to». 

La stessa cosa si può dire a 
proposito della delega per il 
riordino degli uffici centrali e 
periferici del ministero e degli 
istituti culturali da esso dipen
denti. «In ogni caso — conclude 
Chiarante annunciando per do
mani alle 15 la riunione della 
Consulta del PCI sui beni cul
turali — è opportuno che si 
giunga al più presto al confron
to in Parlamento, augurandoci 
che il dibattito possa condurre, 
col contributo delle forze cultu
rali e sociali, al varo di una leg
ge che, come quella proposta 

dal PCI, possa avere un'effetti
va efficacia trasformatrice». 

Il testo del governo presenta 
alcune novità, come dire, al 
passo coi tempi. Il concetto di 
bene culturale viene esteso ar
rivando a comprendere ì beni 
demoantropologici, ma lascian
do fuori quelli scientifici che 
sono, invece, inseriti nel pro-

f etto comunista. La norma più 
oriera di conseguenze è quella 

che prevede la confisca del be
ne «quando vi siano gravi e rei
terate infrazioni agli obblighi 
derivanti dalle leggi vigenti». 
Tanto per fare un esempio uno 
scandalo nazionale come quello 
della collezione Torlonia, la
sciata marcire in uno scantina
to, non dovrebbe più ripetersi. 
Ma proprio questa clausola così 
importante e una di quelle che 
dovrebbe essere sancita dalla 
legge delega. 

Oggi a Lameiia Terme 45 mila alle urne 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Circa 45.000 elettori sono chiamati, oggi e doma
ni, alle urne per il rinnovo del consiglio comunale di Lamezia 
Terme, 65 mila abitanti, quarto centro della Calabria. A Lamezia si 
torna a votare perché le ultime elezioni comunali dell'8 giugno 80 
furono annullate dal TAR dopo il ricorso di una lista civica di 
fuoriusciti democristiani. La lista era stata esclusa dalla competi
zione e poi riammessa pochi giorni prima del voto, e quindi era 
stata svantaggiata rispetto alle altre forze politiche. L'annulla-
mento delle passate elezioni ha aperto a Lamezia una lunga e ' 
intricata vicenda di ricorsi, controricorsi, sentenze amministrative 
e sospensioni che hanno fatto slittare entrambi ì turni elettorali 
dal 1981. Le conseguenze sono state disastrose per il dibattito 

politico e per la credibilità stessa delle istituzioni. Il consiglio 
comunale eletto nell'80 è rimasto quindi in carica solo pochi mesi, 
poi è stato nominato un commissario prefettizio che tuttora ammi
nistra la città. 

Nel 1980, nei pochi mesi della sua attività, il consiglio comunale 
aveva fatto registrare prima una clamorosa spaccatura della DC (e 
una singolare alleanza tra alcuni suoi espónenti e il MSI) poi 
strenui tentativi di formare una giunta di sinistra (che contava la 
maggioranza dei consiglieri) impediti però dall'immediata defezio
ne del PSDI, e infine da ambiguità presenti nello stesso PSI. I 40 
seggi del precedente consiglio comunale erano cosi distribuiti: 15 la 
DC, 11 il PSI, 8 il PCI. 2 il MSI, 2 il PSDI, 1 DP e 1 la Lista civica 
democristiana. Questa volta il PCI, DP e il PDUP, presenti con 
liste autonome nella scorsa consultazione, hanno presentato una 
lista unitaria. 

Giornali: 
nessuna 

schiarita. 
Altri 

scioperi 
ROMA — Nessuna schiarita 
nella vertenza tra poligrafici e 
giornalisti da una parte, editori 
dall'altra, dopo le due giornate 
di sciopero effettuate mercole
dì e venerdì. I contratti di lavo
ro delle due categorie sono sca
duti il 31 dicembre, le piatta
forme per i rinnovi sono state 
presentate ma gli editori hanno 
rifiutato di avviare la trattativa 
sino a quando non sarà formu
lato l'accordo generale tra go
verno e sindacati sul cosiddetto 
patto antinflazione. 

I sindacati hanno reagito de
finendo pretestuose, gratuite e 
ridicole le argomentazioni degli 
editori. 'Di fronte a un sinda
cato — afferma tra l'altro la 
Federazione unitaria dei poli
grafici — responsabile e serio, 
che ha dimostrato nei fatti di 
operare per il risanamento del 
settore... la F1EG inasprisce il 
clima sindacale, svuota i con
tenuti innovatori della legge di 
riforma...*. 

II clima si è ulteriormente 
deteriorato in alcuni giornali i 
cui editori, in occasione dello 
sciopero dei tipografi, hanno 
«messo in libertà» i giornalisti. 
È successo al Corriere della Se
ra, al Giorno e al Messaggero 
dove la redazione ha reagito 

Kreclamando uno sciopero che 
a impedito l'uscita del giorna

le anche giovedì. 
I giornalisti hanno già in pro

gramma altre 48 ore di sciope
ro, 12 sono state indette dai po
ligrafici. A inizio settimana i 
sindacati ne decideranno le 
modalità di attuazione. 

Il compagno 
Palini 

segretario della 
federazione 
di Perugia 

PERUGIA — Il Comitato fede
rale e la commissione federale 
di controllo della federazione di 
Perugia hanno eletto il compa
gno Remigio Patini nuovo se
gretario provinciale del PCI. 
Palini dal 1980 ricopriva la ca
rica di vicesegretario, e suben
tra al compagno Francesco 
Mandarini che per sette anni 
aveva diretto la federazione pe
rugina. Alxompagno Mandari
ni gli organismi dirigenti del 
partito hanno espresso «il più 
vivo apprezzamento per il lavo
ro svolto in un lungo e difficile 
periodo». Il compagno Manda
rini vena chiamato a nuovi im
pegni di direzione politica re
gionale del Partito. 

Comizi del PCI 
OGGI 

Tortorena, Coreico (Mila
no): Libertini. Torino. 

DOMANI 
Bufeftnì. Sesto Fiorentino; 

Corvatti. Pavia: Pecchiott, Ge
nova; TortoraNo. Milano; L. 
Fibbi. Roma. Ce«u«e S. Camil
lo: PieraK, Ottremo (Firenze); 
Trivelli. Ganzano (Roma); L. 
Trupia. Vicenza. 

MARTEDÌ 
TortoraHa. Pavia a Vigeva

no; Fredduzzi, Ancona; Rubbi, 
Roma. Saziona Garbatene. 

MERCOLEDÌ 
htgreo, Terni. 

GIOVEDÌ 
RorfMni, Ferrara; Corvetti, 

Mantova; L. Fibbi. Roma. Sa
ziona Flaminio; Gruppi. Geno
va; SaneVi. Voghera (Pavia). 

VLM. 
am 

Un socialismo che 
affondi le sue radici 
in mezzo al popolo 
Cari compagni, • . 

la presa di posizione della Direzione e del 
CC del PCI sui fatti polacchi, mi trovano 
d'accordo. Il richiamo ai documenti di Yal
ta e all'Vili Congresso sono conferma del
l'autonoma elaborazione e strategia politi
ca. di analisi e giudizi critici su quanto av
viene nei Paesi di 'Socialismo reale» dell' 
Est europeo. Non vi sono perciò «né salti né 
strappi» ma ricerca continua e puntuale di 
fatti che accadono in quei Paesi: che non 
rispondono ai dettati insiti del socialismo 
che noi vogliamo. 

Sono queste le cause (con altre), che por
tano al dissenso con l'URSS, sui fatti a-
fghani, cecoslovacchi, di Polonia che noi 
condanniamo: perchè governi e partiti di 

?wei Paesi, non hanno saputo calare fra i 
avoratori, popolo, classe operaia e intellet

tuali le radici stesse del socialismo. E' la 
sintesi di questi fatti che ha portato il PCI 
ad elaborare politica, strategia e strumenti 
della 'terza via» o * terza fase» perchè quel 
tipo di "socialismo» non risponde ai bisogni 
di libertà, democrazia partecipata: a carat
teri. peculiarità originali, di costume e tra
dizioni nostre. 

Le stesse socialdemocrazie, non hanno ri
solto i grandi problemi di lotta al capitali
smo anche più avanzato, dello sfruttamen
to dell'uomo sull'uomo, che ne rimane car
dine. 

(...) Alla denuncia e critiche sugli errori 
nei Paesi dell'Est, deve corrispondere nel 
Partito, un ampio dibattito serio e respon
sabile. perchè si affermi la nostra posizione 
politica, si superi certi miti, si rafforzi l'u
nità del Partito: perchè è di questo che han
no bisogno la classe operaia, i lavoratori. 
ceti medi, intellettuali, il Paese: per uscire 
dalla morsa inflativa, crisi economica, po
litica e sociale, dal terrorismo, per un nuo
vo socialismo nella pace. 

Ma si deve rispondere anche con una for
te e chiara denuncia dei massacri nel Sal
vador. del de Duarte. in Turchia e altri 
Paesi dell'America Latina. Ai Reagan di 
casa nostra, al Reagan americano diciamo: 
mentre si accusa URSS e Polonia di gravi 
offese all'uomo, alle sue libertà, voi vi com
portate peggio verso questi Paesi, con em
barghi economici, mentre date aiuti politi
ci, militari e finanziari alle dittature in A-
merica Latina, Turchia e Medio Oriente! 

LAURO SCALTRITI 
(Soliera-Modena) 

Un dibattito franco 
con tutti i compagni 
Caro direttore, 
• anch'io vorrei contribuire e fare alcune 

considerazioni per quanto è accaduto in Po
lonia. e vorrei rivolgermi a quei compagni 
che di fronte ai fatti polacchi, dissentono 
per le cose dette da Berlinguer prima in TV 
e dopo dal documento della Direzione. 

Prima di tutto sono contro tutti coloro 
che calpestano ogni princìpio di libertà, di 
giustizia, di civiltà, perchè questo non è so
cialismo. Socialismo è libertà, pluralismo, 
giustizia sociale, consenso, ed è proprio il 
consenso che è venuto a mancare in questa 
Polonia, e lo stanno a dimostrare i dieci 
milioni di iscritti a Solidarnosc. 

Io credo — e ne sono certo. — che ogni 
paese deve scegliersi e costruire il sociali
smo secondo le proprie peculiarità, le pro
prie esigenze, la cosiddetta -via nazionale»: 
insomma ogni popolo deve decidere del 
proprio destino. 

Óra, però, non si tratta di lanciare con
danne verso i compagni nostri che dissento
no. Si tratta invece di andare ad un dibatti
to chiarificatore, perchè sono convinto che 
fra i compagni di base, manca l'informa
zione (che spesso nel Partito è mancata): e 
mi riferisco, unica mia nota dolente, olfat
to che nel Partito non si è mai discusso — o 
se ne è discusso molto poco — del sociali-. 
smo reale: i compagni non conoscono cos'è 
veramente il socialismo reale, e cosa avvie
ne in questi paesi: ecco che poi nascono la 
confusione, il disorientamento, specialmen
te per quei compagni che vedono nell'URSS 
il faro del socialismo. 

Un'altra considerazione che vorrei fare 
riguarda il modo fazioso della nostra TV, 
per non parlare di certi organi d'informa
zione giornalistica, che ogni giorno ci ripe-m 
tono i fatti della Polonia, trascurando' 
quanto sta accadendo in Turchia, nel Sal
vador e in gran parte dell'America Latina. 

MICHELE CARNEVALE 
segretario Sezione «A. Novella» (Genova) 

Gli USA portano via 
anche il centesimo 
Cara Unità. 

GRI del 29/1 ore 8: il cronista, descriven-
. do la scena della liberazione del generale 

Dozier, dice testualmente: «In quel momen
to la vita del generale non valeva un cent*. 

In chi considera forse l'Italia una colonia 
americana, anche l'italianissimo centesimo 
diventa un meent»? 

IRIDE POCHETTINI 
(Alessandria) 

Un po' di informazione 
sui motivi per cui 
esistono gli psicologi 
Cara Unità, 

sono una psicologa e voglio rispondere in 
merito alla lettera di Pier Luigi Cordini 
pubblicata il 22/1. Sono profondamente 
meravigliala della disinformazione rispet
to a questa professione. 

La professione della psicologo prevede 
interventi sul territorio quali la prevenzione 
che può essere attuata a vari livelli (per 
esempio: nell'età infantile per evitare l'in
sorgenza di problemi legati alle fasi di svi
luppo: una corretta conoscenza dell'uso de
gli anticoncezionali per evitare la piaga 
dell'aborto ecc.) 

Laddove i problemi si sono già instaurati 
(che non sono 'gli ovvi problemi che ogni 
individuo incontra nella vita», ma problemi 
che incidono a livello di disturbo della per
sonalità, il compilo dello psicologo è quel-
lodi intervenire per capire insieme all'indi
viduo le cause del disturbo e tentare di ri
solverle. 

Inoltre lo psicologo cerca di operare per 
Il reinserimento delle fasce emarginate dal

la società: handicappati, anziani, tossico
dipendenti, malati mentali e alcuni tipi di 
"criminali» (che possono e devono essere 
reinseriti nella collettività). 

Pertanto non ha senso considerare lo psi
cologo come una figura coercizzante che 
"ficca il naso» nella vita privata di ogni 
singolo cittadino e che vuol tradurre l'Ita
lia "in una immensa casa di cura». 

ANNA DI SALLE 
(Roma) 

Non gli han chiesto niente 
perchè è sempre d'accordo 
con gli ordini di Reagan 
Signor direttore 

che pena ha fatto in questi giorni, vedere 
un uomo come Pertini dover ricevere il dit
tatore del Pakistan! 

Purtroppo questo fatto non è stato notato 
dai redattori dei giornali cosiddetti indi
pendenti e dai giornalisti della TV. Per 
questi signori non esistono i rapporti di 
"Amnesty international» contro il dittatore 
Zia, non esistono i cittadini torturati nelle 
carceri di quel Paese, non esiste la tirannia 
nel Pakistan perchè è un Paese che è sempre 
d'accordo con gli ordini di Reagan. un Pae
se fra i più poveri del mondo ma fra coloro 
che spendono di più in armamenti, un ba
luardo contro il progresso del proprio po
polo: ecco perchè loro sono sempre d'accor
do e non c'è pericolo che si pongano una di 
quelle domande che ogni onesto democrati
co dovrebbe porsi. 

Così pure i nostri ministri, tutti quelli 
che si sono incontrati con lui. gli hanno 
chiesto, e a ragione, notizie sull' Afgani-
slan; ma nessuno ha chiesto che anche in 
Pakistan vengano rispettati i diritti dei cit
tadini, che anche in Pakistan venga a cessa
re la persecuzione contro i cittadini demo
cratici. 

0 era chiedere troppo? 
LUIGI MARABINI 

(Forlì) 

Urge l'autorizzazione 
per scaricare a mare 
massi naturali 
Cara Unità, 

vorrei sottoporre il problema di una co
munità di circa 200 famiglie che fra qual
che mese si ritroverà senza una casa: e sicu
ramente la colpa verrà data al disastro na
turale. 

La via Trazzere Marina in Capo d'Orlan
do (Messina) si trova, oggi, in riva al mare; 
anzi alcune abitazioni in acqua. Una volta 
— e parlo del 1963 — il mare si trovava a 
circa 2.000 metri dalle case. Oggi il mare è 
a circa 20 metri. Questo per i porti che si 
stanno costruendo. 

Chi vi scrive è un compagno che abita in 
provincia di Milano. Nel dicembre 1981 mi 
trovavo in ferie, presso i miei genitori: il 
mare anche quella volta è entrato nelle case 
di più persone. 

1 cittadini di questa via. specie la zona in 
pericolo più imminente, si sono sempre dati 
da fare anche con proteste presso il Comu
ne senza mai ottenere niente o quasi. Il Co
mune era «sempre stato democristiano». 

Nel dicembre scorso ho partecipato an
ch'io alla protesta ed il nuovo sindaco, che 
regge finalmente (dopo oltre 31 anni) una 
Giunta di sinistra, mi fa capire che da Pa
lermo (Regione siciliana) non si muovono e 
che lui ha fatto il possibile, ma non arriva 
l'autorizzazione per poter scaricare a mare 
massi naturali. 

ANGELO GORGONE 
(Brugherio • Milano) 

Bisogna far capire sempre 
che al fondo della politica 
si trova poi l'economia 
Cara Unità, 

non per caso i "politici», specialmente 
governativi, tendono a far trasparire l'im
magine della politica come un "traffico* 
tra gruppi, una 'astuzia», una tecnica per 
sopraffarsi l'un l'altro. Mai si rileva dalle 
loro parole il nesso con la politica economi
ca. 

L'unica politica è quella economica, ma 
per rendere chiaro questo bisogna saper 
tradurre 'in soldoni» ogni parola, dichia
razione, spiegazione delle lotte correntizie 
ecc. L'importante per te forze politiche al 
potere è tenere comunque fuori il popolo, 
gli elettori dalla comprensione dì cosa si 
vuol fare in campo economico, cioè di quel
la cosa che condiziona tutti i rapporti tra i 
gruppi, netta società. A questo scopo la 
promozione delle discriminanti «ideologi
che», delle 'guerre ideologiche». Tutto per 
tenere lontano il popolo e gli elettori dalle 
scelte che contano: quelle economiche. 

Si fanno nascere 'questioni di principio». 
si fa ricorso alla emotività, si fa di lutto 
perchè essa prevalga sulla ragione, sempre 
per occultare scelte di tipo economico av
vantaggiami pochi sui molti. 

Non è facile parlare di economia al popo
lo. è vero: ma il popolo non deve capirla 
fino al punto di farne dei «trattati», deve 
semplicemente capire che è per l'economìa 
che si fa tutto e tutto viene fatto. Se questo 
non avviene, per il popolo rimane la «sco
perta» di quello che si riesce ad intuire, e in 
questo modo nasce ancora maggiore la sfi
ducia nella politica e nei partiti. È impor
tante perciò che il PCI faccia uno sforzo nel 
modo di rapportarsi con la gente sui fatti 
politici, quindi economici. Raccordare 
quello che qualcuno vuole mantenere «fu
moso» in tutte le vicende. Così solo è possi
bile promuovere una reale, consapevole 
partecipazione alla vita politica di grandi 
masse, sciogliere ogni residua tendenza al 
«fideismo» e alia delega, o al loro opposto, 
la sfiducia, che impediscono che crescano i 
movimenti, la consapevolezza nelle lotte. 

R.S. 
(Torino) 

Come ha speso i 100 anni? 
Cara Unità 

ho assistito alla premiazione di Giuseppe 
Prezzolini da parte del Presidente Pertini. 
Devo dire che questo «barzellettaro» non 
meritava tanto. I suoi voli letterali, te sue 
polemiche, ben poco hanno giovato. 

A me ripugna poi il suo qualunquismo di 
«dotto fallito». 

EZIO DRUSIANI 
(Modena) 


